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Una valida inchiesta 

sull'istituto penitenziario 

IL CARCERE 
IN ITALIA 

Il libro di Ricci e Salierno - L'analisi di una 
condizione nella quale si specchiano la violen­
za e la disumanità della società capitalistica 

Arte e industria dell'abbigliamento: significati, strutture, mercato 

Esistono — ricordava En­
gels — numerosi specchi 
entro i quali la società bor­
ghese riflette se stessa, ri­
ducendo la propria molte­
plicità ad una singola im­
magine e perciò permetten­
do — da quel particolare 
— un>analisi globale delle 
sue strutture portanti e dei 
metodi attuati per conser­
varle. 

La famiglia, ad esempio; 
o la condizione della don­
na; o l'impianto di certi isti­
tuti asilari (gli ospedali, 1 
manicomi, la scuola, la po­
lizia e l'esercito). Ma non 
v'è dubbio che lo specchio 
più immediato e tremendo, 
per la qualità dell'immagi­
ne resa, sia proprio il car­
cere in tutte le sue compo­
nenti: l'organizzazione della 
vita penitenziaria, l'ideolo­
gia giurisprudenziale che la 
regola, i meccanismi che 
giorno per giorno la rendo­
no funzionante, gli uomini 
incaricati di soprintendervi. 

Immagine al negativo del 
cittadino libero, il cittadino 
detenuto vive, nella quasi 
totalità dei casi, un suo 
dramma umano che non è 
éolo quello legato alle con­
dizioni della detenzione, ma 
che in gran parte si collo­
ca a monte dell'ingresso in 
carcere: vale a dire l'iter, la 
vicenda che ha determinato 
la reclusione. L'esclusione 
penitenziaria viene a deli­
nearsi subito nel suo dupli­
ce aspetto di strumento pu­
nitivo da un lato, di mo­
mento terminale di un in­
tero processo sociale e ci­
vile dall'altro. Carcere non 
più extrema ratio, dunque, 
recinto per reprobi stacca­
to dal contesto della so­
cietà (secondo le teorizza­
zioni Astila giurisprudenza 
« liberale » ottocentesca, co­
sì valida ancor oggi in tan­
ti uffici del ministero di 
via Arenula) bensì parte in­
tegrante, ingranaggio oscu­
ro ma determinante dell'ap­
parato politico dello Stato. 

Il primo merito del libro 
di Aldo Ricci e Giulio Sa­
lierno e II carcere in Ita­
lia » (Einaudi editore, Tori­
no. 1971, lire 1.800) è pro­
prio • nell'aver immediata­
mente individuato questo 
punto nodale, e quindi nel 
farvi ruotare attorno — in 
misura assai funzionale — 
l'intera tematica. Non a caso 
il libro è presentato dagli 
autori, nella nota introdut­
tiva, come « il risultato di 
una ricerca sulla violenza 
delle istituzioni carcerarie 
italiane »; alla gestione di 
una violenza più complessa 
e articolata, quella legata 
all'esercizio del potere poli­
tico ed economico nella so­
cietà borghese, il peniten­
ziario infatti partecipa. Ric­
ci e Salierno lo dimostrano 
fin dal primo capitolo. Chi 
va in carcere e perché ci 
va. Cos'altro significano le 
statistiche sulla « fisionomia 
del delinquente » (la sua 
condizione sociale; il suo 
grado di istruzione: la sua 
collocazione professionale; 
la sua provenienza geogra­
fica; la sua derivazione fa­
miliare) se non una sorta di 
condanna aprioristica e sen­
za appello che la società 
«mette nei confronti delle 

Una rivista 
dei gruppi 

cattolici 
di base 

A partire dalla prossima 
primavera uscirà un setti­
manale dal titolo COM e Co­
municazione, compartecipa­
zione, comunità ». Ne sono 
promotori Gabriele Gerardi, 
già direttore di « Il Regno » 
di Bologna (censurato, come 
è noto, dall'autorità ecclesia­
stica e successivamente usci­
to con una nuova imposta­
zione) e alcuni intellettuali 
cattolici che portano avanti 
esperienze comunitarie diver­
se e avanzate come Giorgio 
Battistacci, Pasquale Colella, 
Italo Montini, Marcello Vi­
gli , Adriana Zarrì, Nicoletta 
Roscioni, Carlo Bruiti, Gae­
tano Scillieri. 

Hanno dato la loro adesio­
ne all'iniziativa l'abate di 
San Paolo Franzoni, i teologi 
Giulio Girardi, Gerard Lulte, 
José Ramos-Regidor, don Ar­
naldo Nesti autore del libro 
« L'Altra Chiesa in Italia > e 
il pastore protestante Giorgie 
Garardet direttore di Nuovi 
Tempi. 

La pubblicazione settima­
nale che sarà gestita da una 
cooperativa • editoriale con 
sede a Bologna, intende far­
si portavoce dei gruppi e 
delle comunità ecclesiali 
e con spirito aperto all'ap­
porto di credenti e non cre­
denti >. 

classi subalterne, emargi­
nandole nei ghetti della mi­
seria e della degradazione 
culturale e morale ancor 
prima che negli istituti di 
pena? 

D'altra parte, come osser­
vano e documentano Ricci 
e Salierno, il cerchio della 
emarginazione si salda per­
fettamente proprio al termi­
ne della pena. Non soltan­
to lo Stato, in carcere, non 
si è minimamente curato di 
rispettare il dettato costi­
tuzionale (articolo 27) che 
sancisce il * recupero so­
ciale » del cittadino-detenu­
to, vale a dire l'applicazio­
ne di una pena che non sia 
meramente e duramente af­
flittiva ma che lasci il mas­
simo spazio possibile alla 
rieducazione della dignità, 
alla formazione della co­
scienza civile; ma il mar­
chio del « criminale » reste­
rà indelebile, impedendo di 
fatto il rinserimento dell'ex-
recluso nella vita della col­
lettività e spingendolo (nel 
78% dei casi, dicono le sta­
tistiche) nuovamente sulla 
via del reato. 

Riguardo alla prassi che 
regola, in base a leggi e re­
golamenti ancora dell'epoca 
fascista, la vita carceraria, 
l'inchiesta di Ricci e Salier­
no è particolarmente scot­
tante e drammatica. Intan­
to perché denuncia, a tutte 
lettere, episodi di torture e 
di bestiali violenze cui sono 
fatti oggetto i reclusi in 
alcune carceri; e poi perché 
riesce a mettere a nudo quei 
«meccanismi dell'afflizione» 
sui quali il carcere si reg­
ge. Appare qui, senza più 
maschere e infingimenti, il 
volto di uno Stato che per 
elargire e conservare ogni 
privilegio ai pochi (la clas­
se dominante) deve necessa­
riamente mostrarsi estraneo 
e nemico ai più: e in nes­
sun altro momento come in 
quello del rapporto col de­
tenuto comune, uomo dise­
redato e colpevole, privato 
dei suoi diritti non soltan­
to civili ma anche fisici (ol­
tre alla restrizione della pro­
pria libertà il recluso ita­
liano deve soffrire il caldo 
e il freddo; deve troncare 
la propria attività sessuale; 
vede annullata ogni intimi­
tà; non ha più diritto a un 
pasto decente e, spesso, ad 
una assistenza sanitaria de­
gna di auesto nome, e cosi 
via) lo Stato mostra fino in 
fondo questa estraneità, que­
sta inimicizia. 

« Il carcere in Italia » è 
la prima inchiesta che non 
si lasci distrarre dagli ef­
fetti per relegare nel vago, 
nei fumi d'un generico so­
ciologismo, le cause deter­
minanti del sistema carce­
rario. Apertamente vengono 
non soltanto ribadite le re­
sponsabilità d'una classe 
diri sente e d'una società — 
quella capitalistica — alie­
nante e alienata: ma si in­
dica come la soluzione di 
questo tragico problema non 
consista certo nell'abbellire 
le celle, nel rendere i se­
condini gentili, nel tramu­
tare in istituti-modello or­
ribili edifici carcerari come 
l'Ucciardone, Marassi, San 
Vittore. 

La vera soluzione è quel­
la di trasformare la socie­
tà, per modificare la conce­
zione stessa che anima la 
giustizia e per annullare la 
gran parte di ouelle cause 
che determinano la reclu­
sione penale. Una lezione 
lucida e coraggiosa, che ri­
teniamo giusto sottolineare 
rispetto a certe pecche mar­
ginali dell'opera (come una 
certa ingiusta polemica, che 
compare tra le righe dell'in­
troduzione, contro la « si­
nistra italiana » a proposito 
dei metodi da seguire ner 
combattere la violenza del­
le istituzioni borghesi). 

Ricci e Salierno formula­
no una ipotesi che capovol­
ge il tradizionale ruolo di 
« criminale » che l'antropo-
loeismo lombrosiano aveva 
affibbiato a quanti deviano 
dalla norma: essi prospet­
tano la possibilità, non cer­
to utopistica, di un cittadi­
no-recluso che si trasforma 
in protagonista della sua li­
berazione. Non è certo una 
ipotesi nuova, poiché essa 
è contenuta nello spirito e 
nella lettera della Costitu­
zione repubblicana quando 
stabilisce il comportamento 
dell'autorità, e della socie­
tà, nel rapporto col citta­
dino-detenuto: diviene però 
un'ipotesi valida e pratica­
bile inquadrata nel conte­
sto della denuncia scientifi­
ca — attuata dai due au­
tori — di quanto la violen­
za carceraria serva, come 
supporto alla conservazione 
d'una società basata sul pri­
vilegio e sull'ingiustizia. 

Cesar* De Simone 
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Le ricerche per trovare spiegazioni e cure per le malattie ereditarie 
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Tutti i geni, le unità funzio­
nali ereditarie presenti nei 
cromosomi delle nostre cellu­
le. influiscono sullo sviluppo 
dell'organismo in maniera co­
sì determinante che la muta­
zione anche di uno solo di es­
si può avere influenza negati­
va per la vita dell'individuo. 
A modificazioni geniche sono 
ad esempio dovute le malattie 
ereditarie. Una di queste è la 
anemia falciforme, una ma­
lattia del sangue scoperta nel 
1910 da un medico america­
no. Egli riscontrò in un negro 
colpito da influenza una serie 
di disturbi che lo spinsero a 
compiere esami clinici più ap­
profonditi: dall'analisi del san­
gue risultò che il malato sof­
friva di una strana forma di 
anemia caratterizzata da una 
elevata percentuale di globu 
li rossi che avevano perso il 
classico aspetto rotondesigian 
te ed avevano assunto una 
curiosa forma simile ad una 
falce. - " 

Da padre 
in figlio 

Questa anomalia, ben diffe­
renziabile dalle altre forme di 
anemia, fu detta anemia falci­
forme dalla particolare altera­
zione dei globuli - rossi Gli 
scienziati ne riscontrarono nu­
merosi casi sopratutto fra i 
negri, e constatarono che nel­
la malattia giuocavano i fatto­
ri ereditari: molto spesso in­
fatti padre e figlio presenta­
vano gli stessi sintomi. Per 
mezzo di particolari tecniche, 
fu possibile porre in eviden­
za Io stesso tipo 'di globuli 
anche nel sangue di individui 
che apparentemente non pre­
sentavano sintomi di anemia. 
La forma leggera, innocua e 
nascosta di malattia è soprat­
tutto frequente fra i consan­
guinei degli ammalati di ane­

mia falciforme. Si pensò per 
questo che fosse una malat­
tia ereditaria. 

Le ricerche orientate in que­
sta direzione, confermarono 
che la sindrome era dovuta 
alla • alterazione di un gene. 
chiamato gene S (da « sickle 
cells », terminologia ' inglese 
con cui vengono indicati i glo­
buli rossi falciformi). La for­
ma lieve è dovuta alla pre­
senza nei patrimonio eredita­
rio d: un solo gene S. Se l'in­
dividuo nasce da genitori en 
trambi portatori di geni alte­
rati può manifestare l'omozi­
gosi SS: in questo caso la 
anemia falciforme si manife­
sta in modo drammatico, i 
bambini - muoiono in età in­
fantile per anemia cronica. 
complicazioni cardiache, cere­
brali e renali 

Una indagine condotta per 
stabilire la diffusione del ge­
ne S ha dimostrato che que­
sto è presente non solo fra 
i negri dell'Africa e delle due 
Americhe, ma anche fra altre 
popolazioni, fra italiani, greci. 
portoghesi, spagnoli, arabi, 
turchi, popolazioni del baci­
no mediterraneo in genere, e 
fra le tribù Veda delle Indie 
meridionali. In Africa partico­
larmente il « sickling trait >. il 
portatore normale, è diffuso 
nella fascia centrale del conti -
nente con punte di massima 
frequenza fra le tribù niloti­
che con la percentuale del 27 
per cento ed il 46% fra I 
pigmei. 
- Linus Pauling nel 1945 avan­

zò l'ipotesi che l'anemia falci­
forme fosse dovuta ad altera­
zioni molecolari: in questo 
senso si orientarono quindi le 
sue ricerche e quelle di altri 
scienziati. La conclusione di 
tali studi fu che la malattia, 
è causata da una mutazione 
genica che influenza la sinte-' 
si della emoglobina, i l . pig­

mento respiratorio presente 
nei globuli rossi del sangue. 
' Il cambiamento minimo 
provoca dunque nella moleco­
la la formazione di un lega­
me ciclico che ne modifica 
profondamente le proprietà 
chimico - fisiche. Infatti quan­
do questa emoglobina passa 
dallo stato ossidato a quello 
ridotto, cioè nel sangue veno­
so, i legami anormali provo­
cano la formazione di aggrega­
ti emoglobinici caratterizzati 
da una rigidità sufficiente a 
distorcere la membrana del 
globulo rosso, conferendogli 
in tal modo il tipico aspetto 
falciforme. Nel sangue si pro­
voca così la formazione di ag­
gregati eritrocitari. aumento 
della viscosità, modificazioni 
del grado di acidità. occlus:o 
ni vasalt. emorragie, crisi do­
lorose. aumentata fragilità de: 
globuli rossi che presentano 
anche una vita media inferio­
re alla normale. Negli amma­
lati si riscontrano anche alte­
razioni ossee. 

Primi 
successi 

A causa dell'anemia falcifor­
me muoiono ogni anno 80 000 
bambini. Ma quali possibilità 
ci sono per curare una ma­
lattia presente nel corredo gè 
nico di ogni singola cellula 
dell'organismo umano? Forse 
è molto più semplice cercare 
di annullarne gli effetti nocivi. 
Antony Cerami e James Man-
ning, due studiosi della Rock-
feller University, hanno pen­
sato di trovare una cura per 
l'anemia falciforme ricorren­
do ai mezzi che può fornire 
la chimica. 

Esistono sostanze come 
l'urea che hanno la proprietà 
di rompere i legami proteici: 
bisognava trovare la sostanza 
adatta a rompere i legami ci­

clici anomali presenti nella 
emoglobina S. 

Gli esperimenti condotti in 
vitro su globuli rossi prove­
nienti da un paziente affetto 
da anemia falciforme, posti in 
contatto con urea avevano da­
to dei modesti risultati posi­
tivi. ma Cerami e Manning 
notarono che nella provetta 
era presente anche sodiociana-
to. un residuo inquinante de­
rivato dalla preparazione del­
la urea: esisteva la possibili­
tà teorica che a questo si po­
tessero attribuire i primi suc­
cessi dell'esperimento. 

Le prove dell'effetto del cia­
nato sull'emoglobina S effet­
tuate in provetta dimostraro­
no che questa sostanza è ca­
pace di prevenire, in assen­
za di ossigeno. la formazione 
dei globuli rossi anomali. 

GÌ" esperimenti condotti dal 
gruppo di studio della Rocke-
feller University hanno anche 
stabilito che la durata della 
vita media dei globuli rossi 
così trattati si è allungata da 
nove giorni a ventisette gior­
ni; il sodiocianato inoltre non 
sembra causare alcun effetto 
nocivo sugli animali da labo­
ratorio. 

Tutto è dunque pronto per 
passare alle prove precliniche 
sull'uomo, ma i risultati già 
raggiunti lasciano sperare nel­
la conferma che anche per 
questa malattia è stata trova­
ta la cura. Bisogna ricordare 
tuttavia che malgrado si pos­
sa affermare che migliaia di 
bambini potranno essere sal­
vati e condurre una esistenza 
quasi normale, con questo ri­
medio non si elimina la cau­
sa genetica della malattia. La 
soluzione definitiva per tutte 
le malattie ereditarie potrà es­
sere data in un futuro forse 
non lontano quando si potrà 
realizzare il trapianto, dei 
geni. 

Laura Ol i t i 

Che cos'è e perchè esiste la 
Moda? « Ieri ero quello che 
sei, domani sarai quello che 
sono » con questa massima, 
tolta di peso dall'epigrafe di 
una tomba, uno studioso fran­
cese definisce — è il caso di 
dire lapidariamente — il fe­
nomeno Moda, intendendone 
cogliere insieme due attributi 
che le sono propri, cioè l'eter­
no cambiare e l'eterno restare 
se stessa in una specie di «nul­
la si crea e nulla si distrug­
ge » applicata alla bizzarra 
arte dell'abbigliamento. 

Ma, per quanto suggestiva, 
la spiegazione non basta cer­
tamente a fornirci una chiave 
del fatto di moda, tanto più 
importante se considerato nel­
le sue interazioni con l'am­
biente sociale e la massa de­
gli individui. Perché il « cul­
to » del vestito, la forte presa 
sul pubblico dolle varie mode? 

Le teorie sono molteplici e 
di varia natura. Si possono 
sommariamente dividere in 
due grandi gruppi: quelle di 
tipo psicologico psicanalitico. 
e quelle di tipo socio - econo­
mico. Secondo le prime, il de­
siderio di vestire in un certo 
modo è un bisogno del no­
stro io, in quanto attraverso 
l'abbigliamento — attraverso 
il significato che gli si at­
tribuisce — acquistiamo la 
possibilità di « rimodellarci », 
di proiettare cioè, a noi stessi 
e agli altri, l'immagine di un 
io ideale; oppure è visto come 
l'espressione di uno stimolo 
di competizione sessuale (e 
in questo caso l'abito assume­
rebbe gli stessi valori incon­
sci di attrazione che ha ad 
esempio il canto tra gli ani­
mali). 

Per quanto la moda con­
tenga certamente in sé anche 
queste componenti, è l'inter-' 
pretazione socio - economica 
che ne definisce meglio la 
struttura e la dinamica. 

Secondo Georg Simmel, la 
moda è un fenomeno di imi­
tazione e di competizione so­
ciale: « Appena una moda si 
è generalizzata nella massa 
del gruppo, quelli che manten­
gono il loro prestigio sociale 
con consumi cospicui o altri 
mezzi adatti ad attirare l'at­
tenzione, sentono che devono 
cambiare per affermare ia lo­
ro superiorità sulla massa ». 
In questo senso la moda fun­
ziona come un fattore di li­
vellamento sociale ma. nello 
stesso tempo, come una molla / 
di diversificazione che. ripe- ' 
tendosi, dà vita a cicli ricor­
renti. 

Questa spiegazione può esse­
re accettata o meno, ma ha 
il pregio, di mettere in luce 
alcuni elementi che ci som 
brano essenziali e cioè: l'ap­
partenenza della moda allo 
strato superiore; il suo carat­
tere di consumo vistoso, vo­
luttuario. insieme programma 
di condotta e spettacolo lus­
suoso e, infine, la sua dina­
mica di competizione sociale. 

Questa è una chiave che ci 
permette di spiegare anche 
i continui mutamenti della 
moda. I quali, se pure sono 
indubbi, annuali e addirittura 
stagionali, hanno bisogno di 
una avvertenza: perchè in 
realtà si tratta di una insta­
bilità più apparente che rea­
le. più un fenomeno ottico, in 
somma, che sostanziale. Fon­
damentale al riguardo lo stu­
dio del Kroeber: analizzando 
oltre 70 anni di abbigliamen­
to. ha potuto constatare come, 
in una data epoca, il fenome­
no di moda si ripresenti sem­
pre in due tipi, quello perma­
nente, (stabile) e quello aber­
rante. che è variabile. Esisto­
no cioè veri e propri sistemi 
di moda, con propri ritmi sta­
bili, all'interno dei quali otto 
elementi (lunghezza totale del­
l'abito. altezza della vita, pro­
fondità della scollatura, ecc.) 
vengono fatti ruotare e alter­
nare secondo rapporti costan­
ti. che però danno l'impres­
sione di una continua varia­
zione. 

Ma. all'interno di questo si­
stema storico costante, perchè 
i mutamenti? La semantica 
della moda ha trovato spie­
gazioni suggestive: la moda 
cambia perchè ha il mito del 
« fregolismo >, perchè il suo 
ruolo (è uno dei suoi ruoli es­
senziali) è quello di svolgere 
« il tema ancestrale della ma­
schera, ' attributo essenziale 
degli dei. dei banditi e dei po­
liziotti >: e in questo senso la 
moda sarebbe il gioco del tra­
vestimento. la finzione lucida 
del sogno di identità e alteri­
tà. del desiderio cioè insito 
negli uomini di rimanere se 
stessi e. di apparire insieme. 
diversi. 

Ma. al di là di questo, die­
tro i cambiamenti stanno fat­
tori di competizione sociale. 
la ricerca di prestigio, la spin­
ta dal basso verso l'alto cui 
la moda è costantemente sot­
toposta. Se infatti gli abiti 
maschili cambiano meno di 
quelli femminili, è perchè e Io 
indumento dell'uomo, unifor­
mato. non si presta bene a 
segnalare lo standing finanzia­
rio. Questo ruolo è demanda­
to all'abito femminile, grazie 
dia moda del quale l'uomo 
esprime in maniera indiretta 
il proprio status economico. 

Infine, dietro i mutamenti, 
esistono ragioni economiche. 
In America, gruppi di pres­
sione denominati accelerators 
hanno proprio la funzione di 
aggredire il prodotto per una 
sua più rapida obsolescenza; 
da noi non c'è dubbio che una 
forma massiccia di pressione 
in direzione dei cambiamenti 
è quella operata dai mass-
media; e del resto la stessa 
moda porta naturalmente in 
sé la funzione di « tirare » il 
mercato. 

Che rapporti si istituiscono 
tra la moda e la storia? 
Chiunque abbia tentato di in­
terpretare con una imposta­
zione storica i fatti di moda si 
è sempre trovato in acque 
piuttosto cattive. Negli ultimi 
cinque anni, la moda ha ca­
pricciosamente fatto la spola 
tra tipi cosi diversi e contrad­
dittori, da rendere ardua qual­
siasi ricerca del genere. Che 

In cima 
a una 
piramide 
feudale 

relazioni possono esistere tra 
la minigonna e la maxi, tra 
il e nude-look » e lo stile mili­
tare, tra gli « hot pants » e il 
tailleur di taglio maschile cui 
abbiamo assistito in un arco 
di tempo assai ravvicinato? In 
realtà soltanto rivolgimenti 
grandissimi hanno il potere di 
indurre leggeri cambiamenti: 
come lo stesso Kroeber ha di­
mostrato, non esiste alcuna 
relazione tra il Direttorio e la 
vita alta. 

La moda tuttavia non è det­
tata da « qualche misteriosa 
autorità residente in Parigi », 
e si può anzi riconoscerle una 
determinata adesione allo 
« spirito dei tempi »: ad esem­
pio la moda moderna, libe­
rando a un dato punto la don­
na da busti, stecche e abbi­
gliamenti ingombranti, ha in 
qualche modo captato i mo­
menti nuovi di libertà e di 
emancipaizone 

« Potete pianificare la pace 
e la guerra, ma gli abiti del­
le donne sono come il tem­
po. al di là del controllo del 
governo »: di quali donne, pe­
rò? L'analisi più interessante 
della moda è quella che si 
realizza esaminando la sua at­
tuale organizzazione pro­
duttiva e di mercato. Essa 
può ancora oggi essere con­
figurata come una vera e pro­
pria piramide feudale, con un 
vertice ristrettissimo di « po­
tenti » e una base estesa di 
« sottoposti ». Infatti, in cima 
si colloca l'Alta Moda con il 
4-5 per cento del mercato; sot­
to, vengono i fashion - lea-
ders, una fascia di mercato 
ad alto livello (pret a porter 
di lusso) raggiungibile solo 
con prodotti di haute couture 
(7-10 per cento); poi una fa­
scia di medio pubblico (30-35 
per cento del mercato) atten­
to alla moda, ma che accetta 
forme collaudate e di livello 

Illusioni, 
prezzi 
e scelte 
obbligate 

più basso (confezione media 
e boutique); infine, viene la 
massa dei consumatori — ol­
tre il 50% del mercato — che 
accetta la produzione in serie 
dove e come la trova, esclu­
sivamente sotto la spinta con­
giunta della necessità e dei N 

mass-media. 
Tutto ciò significa che la 

moda resta un fatto aristocra­
tico. pensata, e destinata al­
l'elite e che il grosso del mer­
cato è completamente al di 
fuori della sua sfera di in­
teresse: una specie di politica 
coloniale, applicata allo abbi­
gliamento. I sovietici rimpro­
verano alla moda di non in­
teressarsi al mondo del lavo­
ro, ma questo non è che un 
aspetto; in realtà essa ha or­
rore del genere « popolare » 
come ha orrore del risparmio. 
al punto che. quando arriva 
ai ceti bassi, è una moda 
morta, svuotata. 

Questo spiega a sufficienza. 
perchè, in un'epoca di « mo­
da di massa », in realtà alla 
massa restino quelli che i sar­
ti chiamano in gergo i e ciaf-
fi »: le cose informi, i tessu­
ti cattivi, Io abbigliamento 
grossolano senza più ombra 
di creatività e di gusto. E vi 
è da aggiungere che allo sbar­
ramento e ideologico » si uni­
sce quello economico, il prez­
zo: la < moda per tutti » è in 
realtà un'illusione, perchè il 
prezzo e che paga la moda» 
non è affatto alla portata di 
tutte le tasche. 

In questo panorama, contra­
riamente a quanto si può cre­
dere. non sono gli strati più al­
ti a subire i condizionamen­
ti della moda; affrancate dal 
denaro, le élites fanno e porta­
no ia moda, ma non la subi­
scono, considerata com'è un 
proprio diritto e privilegio: i 
ceti che più premono sulla 
moda e la subiscono sono in­
vece quelli medi, proprio in 
forza della loro posizione so­
ciale e culturale. 

Significava al riguardo una 
indagine recente effettuata 
dall'Ente italiano della Moda 
su tre diversi campioni fem-

La pietra 
più vecchia 
della terra 

HOUSTON. 13 
Non si parla solo di luna, al. 

congresso di scienze lunari in 
corso a Houston. Il dottor Jack­
son, del Laboratorio nazionale 
di ricerche fisiche di Pretoria, 
ha annunciato che nei monti 
Barberton, in Sudafrica, è sta­
to scoperto un pezzo di gra­
nito vecchio quattro miliardi di 
anni. Vengono cosi modificate 
le idee correnti sulla data di 
solidificazione della terra, che 
sì riteneva più recente di qual­
che centinaio di milioni di anni. 

Ma anche la luna presenta 
delle pietre interessanti. E* il 
caso di un vetro verde, rac­
colto tanto dagli astronauti ame­
ricani quanto dalle sonde sovie­
tiche. L'ipotesi è che derivi da 
un materiale originale col qua­
le furono originariamente co­
stituiti i pianeti. Un pezzo di 
questo vetro, a forma di fagio­
lo, è stato chiamato dagli scien­
ziati e Genesis bean », cioè e Fa­
giolo della genesi». 

minili a Parma, Milano e 
Messina dalla quale risulta 
che soprattutto le donne della 
media e piccola borghesia me­
ridionale, nel contesto di una 
società più arretrata e stati­
ca rispetto a quella del nord, 
rivelano forti condizionamen­
ti: sono esse che danno infat­
ti alla connotazione di moda 
— molto più che a Milano o 
a Parma — un significato di 
integrazione sociale, che nu­
trono più vivo il timore di ap­
parire < fuori moda » e più 
spiccata la tendenza a consi­
derare il vestito come un mez­
zo per far e bella figura »: e 
che conseguentemente, nella 
scelta, risultano più succube 
di suggerimenti delle riviste e 
delle sfilate di moda. 

Sono appunto questi fatti — 
la sussistenza di una struttura 
economica arcaica e la pro­
gressiva emancipazione delle 
nuove generazioni e di vasti 
strati di consumatori dai mo­
duli tradizionali — ad alimen­
tare quella crivolta della stra­
da » che assedia ormai da vi- -
cino l'orgoglioso castello del­
la Moda d'elite. 

Maria R. Calderoni 

Uno mostra 
sovietica 

a Washington 

WASHINGTON. 13 
E* stata inaugurata a Wa­

shington la mostra e L'arte po­
polare delle repubbliche del­
l'URSS^ che presenta oltre 
1.500 opere artistiche. 

Nella sezione che ospita l'ar­
te popolare moderna sono espo­
sti incisioni su legno, minia­
ture su legno laccato, cerami­
che del nord della Russia e 
del Daghestan. dell'Asia mino­
re e dei Carpazi, 

L'arte decorativa è rappre­
sentata alla rassegna dai vetri 
e dalle porcellane di Mosca e 
Leningrado, da moderni araz-
zì,-dai lavori di cesellatura del­
la Georgia e dell'Armenia, dai 
preziosi monili e dai lavori in 
metallo battuto dagli artisti del­
le regioni baltiche. 

L'esposizione è stata inaugu­
rata dal ministro della cultura 
dell'URSS. Ekatcrina Furtaeva. 
che ha dato lettura del messag­
gio rivolto da Kossyghai ai vi­
sitatori d«Ua 
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